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Produttività, salari e crescita

è l'ora di un patto sociale europeo
01) Europa è a un bi-

vio della storia. Ce
lo ha ricordato il
presidente Matta-

rella, descrivendo un Vec-
chio Continente in mezzo al
guado, stretto tra il rischio di
«una regressione» e «la capa-
cità di sopravvivere ai mali
del proprio passato e di supe-
rarli definitivamente». E da
qui che dobbiamo partire per
analizzare il nostro presente:
due anni di pandemia, una
crisi sociale ed economica da
superare, una guerra imprevi-
sta che rievoca i peggiori incu-
bi del Novecento, nuove sfide
da affrontare con tempestivi-
tà e responsabilità: l'indipen-
denza energetica, la sicurez-
za e la difesa comune.
La lezione del biennio

2020-2022 è che non c'è inte-
resse nazionale fuori dall'Ue,
non c'è sovranità possibile, se
non europea. Per questa ra-
gione, le questioni economi-
che cruciali che agitano il di-
battito pubblico in Italia—il la-
voro, i salari, il potere d'acqui-
sto, l'inflazione, la crescita —
devono essere affrontate con
uno sguardo bifronte: all'in-
terno, certamente, ma anche
e soprattutto all'Europa. Sen-
za semplificazioni, scorciato-
ie e opportunismi ideologici.
Nel segno della coesione so-
ciale e di un nuovo patto tra
Governo, imprese e sindaca-

ti. Come accadde con il proto-
collo Ciampi del1993.
L'emergenza salariale
Nessuno nega l'esistenza di
un'emergenza salariale, evi-
dente già prima della pande-
mia e del conflitto rus-
so-ucraino. Nella incerta fase
attuale — come ho evidenzia-
to con Michele Tiraboschi nel
saggio "Salari e nuova que-
stione sociale: la via maestra
delle relazioni industriali" ap-
pena pubblicato su Adapt — il
dibattito italiano si è irrigidi-
to su due posizioni, che pro-
spettano soluzioni opposte e
inconciliabili.
Da un lato si propone, a

fronte della crescita dell'infla-
zione e della perdita del pote-
re di acquisto da parte dei la-
voratori, un generalizzato au-
mento dei salari a carico delle
imprese, come "corrispetti-
vo" di un nuovo impegno del-
lo Stato a sostenere il sistema
produttivo. Dall'altro si ri-
sponde che il sistema delle im-
prese è già pesantemente col-
pito dalla crisi energetica e da-
gli aumenti dei costi di produ-
zione derivanti dalla difficol-
tà di approvvigionamento
delle materie prime e, pertan-
to, non dispone di risorse per
erogare aumenti salariali. In-
curanti dei fallimenti del pas-
sato, che ancora oggi pesano
sulle prospettive di sviluppo
e tenuta sociale, entrambi

gli schieramenti hanno un so-
lo punto in comune: la propo-
sta di maggiore spesa pubbli-
ca, e dunque di soluzioni a
carico dello Stato e delle fu-
ture generazioni, senza pe-
raltro indicare le relative co-
perture. La divisione radica-
le tra i due orientamenti sta
solo nell'individuazione dei
beneficiari: i lavoratori o le
imprese.
II nodo della produttività
Nel 2020 le retribuzioni stabi-
lite dalla contrattazione na-
zionale hanno continuato a
crescere molto lentamente:
+0,7% su base tendenziale
nel settore privato non agrico-
lo e + 0,6% nel complesso
dell'economia. Un problema
ormai cronico, di cui sono
ben note le possibili soluzio-
ni. Nel medio periodo i salari
reali si possono alzare soltan-
to aumentando la produttivi-
tà ed evitando che il valore
aggiunto venga trasferito al-
trove. La comparazione con
le dinamiche salariali di Pae-
si come Francia e Germania
mostra chiaramente come
negli ultimi decenni la pro-
duttività italiana non sia cre-
sciuta, diversamente da
quanto avvenuto di là dalle
Alpi. Prima della crisi pande-
mica, tra il 2000 e il 2020, la
produttività era aumentata
solo dello 0,33% in media
all'anno nel nostro Paese,

contro l'1%in Germania e lo
0,94% in Francia.
In Italia, grazie alla contrat-

tazione collettiva, i salari no-
minali sono cresciuti paralle-
lamente all'inflazione, con sa-
lari reali invariati nonostante
nessun aumento di produtti-
vità. La stagione eccezionale
che viviamo ha aumentato le
vulnerabilità e le situazioni
di disagio anche per chi ha
un'occupazione. A queste
persone non si può risponde-
re solo in termini di fredda ra-
zionalità economica. Le for-
zature, però, non servono,
men che mai un muro contro
muro tra Governo e attori so-
ciali che disperde il bene più
prezioso nelle situazioni di
emergenza: quello della coe-
sione sociale.

Occorre un metodo condi-
viso che unisca economico e
sociale dentro un disegno
unitario, capace di contene-
re dentro un unico percorso
le inevitabili misure di tipo
emergenziale con misure di
medio e lungo periodo in
grado di dare risposte strut-
turali e durature, in linea
con il Pnrr.
L'esigenza di un patto sociale
Ancora una volta è essenzial-
mente una questione di meto-
do e di buona politica, per te-
nere insieme crescita e giusti-
zia sociale. Bisogna evitare
che l'emergenza salariale e
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anche quella occupazionale,
già segnalata dai numerosi ta-
voli di crisi, alimenti tensioni
sociali. La diffidenza verso
forme di concertazione vec-
chio stampo è comprensibile,
ma è la storia del nostro Pae-
se a dimostrare come le svol-
te epocali in economia — dalla
fine della scala mobile alla
partecipazione all'unione mo-
netaria — siano avvenute at-
traverso assunzioni di respon-
sabilità tra Governo e attori
sociali. Oggi serve un patto so-
ciale basato su tre assi: siste-
ma contrattuale, politica in-
dustriale e fiscalità.

Il modello da seguire è quel-
lo del Protocollo Ciampi del
1993 che è riuscito ad aggan-
ciare e correggere alcune di-
namiche dei processi di con-
trattazione collettiva ponen-
do fine alla stagione della
"conflittualità permanente"
e responsabilizzando per la
prima volta la contrattazione
collettiva, soprattutto al livel-
lo decentrato, rispetto alle
istanze di efficienza e produt-
tività e non solo a quelle, più
tradizionali, di tipo distributi-
vo. Questo modello, invec-
chiato rispetto alle proposte,
è però ancora attuale nel me-
todo, e lo dimostra quanto av-
venuto nel lavoro pubblico
con il Patto per l'innovazione
e la coesione sociale sotto-
scritto il 10 marzo dello scor-
so anno con Cgil, Cisl e Uil e
che ora sta trainando positiva-
mente i rinnovi contrattuali
del settore.
L'equivoco salario minimo
La correlazione tra lavoro po-
vero e legge sul salario mini-
mo banalizza un problema
reale, che è quello delle attivi-
tà senza contratto o senza
mercato. Chi mal cita la boz-
za di direttiva europea sul te-

ma dimentica di sottolineare
come il testo non vada nella
direzione di imporre un sala-
rio minimo legale o di rende-
re efficaci erga omnes i con-
tratti collettivi.

Certo non lo esclude, ma si
riferisce chiaramente ai Paesi
con basso tasso di copertura
della contrattazione colletti-
va. Non è il caso del nostro.
Poiché il salario minimo non
affronta il nodo dei bassi sala-
ri derivanti dalla bassa pro-
duttività, la misura applicata
in Italia finirebbe per ridurre
l'occupazione, almeno l'occu-
pazione regolare.
I possibili interventi
La riduzione strutturale del
cuneo fiscale e contributivo
è, al contrario, un obiettivo
da perseguire, per esempio at-
traverso una detassazione
semplificata di tutte le inden-
nità (lavoro notturno o festi-
vo e prefestivo) e dituttiipre-
mi definiti da accordi azien-
dali o interaziendali (filiere e
territori), in modo tale dainci-
dere positivamente sulla pro-
duttività senza alimentare in-
flazione. Chi condivide que-
ste scelte di spesa ha, tutta-
via, il dovere di indicare le co-
perture. Il tema delle risorse,
necessariamente sul tavolo
del patto sociale, impone a
maggior ragione di attuare ur-
gentemente e coerentemen-
te la riforma del reddito di cit-
tadinanza contenuta nella
legge di bilancio per il 2022, a
partire dal coinvolgimento
delle agenzie private del lavo-
ro, con l'obiettivo di evitare
inefficienze e disincentivi
all'impiego.
In questo scenario appaio-

no ragionevoli misure tampo-
ne a tutela del potere d'acqui-
sto dei lavoratori, come un in-
tervento sull'extragettito non

solo delle società energeti-
che, ma anche sull'Iva, imma-
ginando, per esempio, una ri-
duzione su un paniere di beni
di prima necessità a favore
delle fasce più deboli.
Nel medio periodo la via

maestra per aumentare la
produttività resta il rilancio
della contrattazione di secon-
do livello e la connessione tra
salari e andamento di impre-
sa. L'eccezionalità del mo-
mento che viviamo suggeri-
sce, inoltre, di intervenire in
modo deciso sul welfare
aziendale. Una soluzione otti-
male per abbattere il cuneo fi-
scale, perché, per definizio-
ne, non è reddito da lavoro.
Tra le forme di decontribu-

zione perle imprese si potreb-
be, invece, ampliare la speri-
mentazione avviata in passa-
to sulle forme di partecipazio-
ne dei lavoratori. Tema che,
assieme a una rivisitazione
degli assetti contrattuali, ben
potrebbe essere oggetto
dell'auspicato patto sociale
con una successiva legislazio-
ne (non divisiva, come quella
sull'articolo 39) di attuazio-
ne dell'articolo 46 della Costi-
tuzione, con un focus specifi-
co su forme di partecipazione
economica dei lavoratori, os-
sia meccanismi di profit sha-
ring e gain sharing di cui la
contrattazione di produttivi-
tà è un esempio.
Un patto come bene europeo
Torniamo all'Europa. La stra-
da di un nuovo patto sociale
per migliorare le condizioni
di lavoro e il funzionamento
dei mercati del lavoro euro-
pei si inserisce nel quadro di
riforme costruito dall'Unione
durante la pandemia, con la
messa in campo dei 750 mi-
liardi di euro del Next Genera-
tion EU, e deve rappresenta-

re la cornice entro la quale in-
serire gli interventi del Pnrr.
Un nuovo patto sociale, dun-
que, che sostenga le innova-
zioni e le transizioni necessa-
rie — amministrativa, digita-
le, ecologica — per raggiunge-
re un maggior livello di pro-
duttività e di crescita, a livel-
lo italiano ed europeo, e che
favorisca il progetto di inte-
grazione. Tutto sulla scia di
un nuovo europeismo, incar-
nato dalla proposta di revisio-
ne del Patto di stabilità avan-
zata dai presidenti Draghi e
Macron sul Financial Times,
capace di superare il quadro
di regole e parametri rigidi at-
tualmente in vigore, non più
adatti ad affrontare le sfide di
una società profondamente
diversa da quella degli anni
Novanta.
La nuova Europa nata con

il Next Generation EU potreb-
be rafforzarsi già a breve, sul-
la scia del Consiglio europeo
informale di Versailles del
10-11 marzo, promuovendo
un secondo Ngeu per finan-
ziare gli investimenti necessa-
ri a dotare l'Unione di una più
forte autonomia strategica,
sia in campo energetico sia in
campo militare.
Un patto sociale per più cre-

scita, più produttività, più sa-
lari e più coesione sociale si
configura, oggi, come un be-
ne pubblico europeo. Un gio-
co a somma positiva, vantag-
gioso per tutti, che al bivio del-
la storia impedisca all'Euro-
pa di imboccare la via della re-
gressione e permetta, invece,
di superare definitivamente i
mali del passato. Insieme. —
*Ministro per la Funzione
Pubblica
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Covid e guerra accelerano una crisi già aperta, rischiamo gravi tensioni
sbagliate le ricette che invocano altra spesa: servono innovazione e riforme
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Renato Brunetta, ministro
perla Funzione Pubblica

La lezione del biennio
2020-2022 è che non c'è
interesse nazionale
al di fuori dell'Ue
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